
COME UN SOUVENIR

"Soleva Roma, che 'l buon mondo feo,

due soli aver, che l'una e l'altra strada

facean vedere, e del mondo e di Deo."

Purgatorio (XVI, 106-108)

Con una fluida impennata l'Airbus decollò dall'aeropor​to Leonardo da Vinci di Fiumicino.

Dopo le consuete istruzioni degli assistenti di volo ai passeggeri, egli poggiò il capo nella testiera e chiuse gli occhi. Non per riposare, ma per ripensare al suo soggiorno romano da poco concluso.

Della capitale non aveva nessun souvenir dentro la va​ligia. Non ne aveva acquistato. Tuttavia un ricordo di Roma lui ce l'aveva. Era dentro di sé. Un souvenir interiore di va​lore, un gioiello sfaccettato, dai riflessi screziati. Le sue molteplici faccette gli ricomparvero nella mente come brevi flashback.

L'arrivo del suo Intercity alla stazione Termini era la conferma che tutte le strade (anche quelle ferrate) portano a Roma. Questo scalo ferroviario, il primo d'Italia e il secondo d'Europa per numero di passeggeri, prende il nome dalle vi​cine terme di Diocleziano.

GRA non è il verso della cornacchia capitolina, bensì la sigla del Grande Raccordo Anulare. La grande tangenziale della capitale circonda come una corona Roma. Una grande corona imperiale, del diametro d'una ventina di chilometri e della lunghezza d'una settantina, che incorona la metropoli caput mundi.
A, B, C. Si voleva aggiungere anche la D, ma poi il pro​getto fallì. Le tre lettere alfabetiche sono caratterizzate cia​scuna da un colore. Le tre linee sotterranee attraversano le viscere romane piene di vestigia millenarie. (La ferrovia me​tropolitana, prima abbreviata in metropolitana, ora comune​mente detta metro, in futuro si chiamerà me?) Servendosi di essa bisogna guardarsi dalla Banda Bassotti. Non quella di Walt Disney, ma quella dei piccoli borseggiatori. Ragazzini rom che agiscono in gruppo per alleggerire i viaggiatori di portafogli, orologi, cellulari, ecc.

L'incontro in un parco dell'Eur con la sua collega e amica. Lui proveniva dal sud, lei proveniva dal nord. Si erano conosciuti alla premiazione di un concorso letterario. I loro racconti si erano classificati ai primi posti. Seduti su una panchina ombreggiata del bel parco, si erano scambiati una copia del proprio libro con dedica, e si erano confidati le proprie esperienze ed emozioni di scrittori esordienti. Un in​contro corto e intenso.

C'era una volta una città. Essa era governata da un re buono. Egli aveva un fratello che per regnare al suo posto lo spodestò, e ne costrinse la figlia, Rea Silvia, a diventare vestale, cosicché non potesse generare contendenti al trono. Ma il dio Marte s'invaghì della bella sacerdotessa, e la rese madre di due gemelli, scatenando così la collera dell'usurpa​tore. Questi fece imprigionare la nipote e ordinò che i neonati venissero uccisi. Il soldato incaricato dell'infanticidio non aveva la cattiveria necessaria, così mise i fratellini in una cesta e l'affidò al Tevere. La corrente fece arenare la cesta vicino al colle Palatino. I vagiti dei due bambini furono uditi da una lupa, che ubbidendo al suo istinto materno li allattò. Poi furono trovati da un pastore, che li portò a casa dalla moglie, che non poteva aver figli. I coniugi adottarono i tro​vatelli e li chiamarono Remo e Romolo. I due fratelli gemelli crebbero belli come la madre e arditi come il padre. Divenuti adulti, vennero a conoscenza della propria storia. Uccisero il tiranno, liberarono la madre e rimisero sul trono il legittimo re. Poiché volevano fondare una loro città, e non riuscivano a mettersi d'accordo sul luogo e sul nome, si affidarono al re​sponso degli dèi. Avrebbe deciso chi dei due avesse visto in cielo il maggior numero d'uccelli. Vinse Romolo, che con l'a​ratro tracciò un solco sul colle Palatino per segnare la cinta della città. Remo non accettò la sconfitta e per dispetto cal​pestò il solco. Il fratello sguainò la spada e lo uccise. Era l'anno 753 a.C. Romolo fu il primo dei sette re della città e le diede il proprio nome. (Ma allora perché si chiama Roma e non Romola?) Dopo tanti anni di regno, mentre infuriava un temporale, Romolo scomparve nel nulla. Si dice che il padre Marte lo abbia portato sull'Olimpo. L'urbe da lui fondata di​ventò la città dei sette colli, la capitale del mondo, la città eterna.

"Dov'è la Vittoria? Le porga la chioma, ché schiava di Roma Iddio la creò." canta l'inno di Mameli.

"Forza Roma!" urlano i romanisti sventolando i vessilli nello stadio Olimpico.
"...questa è la famosa fontana di Trevi, appartiene alla mia famiglia da molte generazioni ... un mio bisnonno fece ve​nire apposta uno scultore dalla Svizzera ... siccome veniva da Berna, era piccoletto, lo chiamavano il Bernini." dice Totò a un turista per vendergli la "sua" fontana.
"A morte i cristiani!" gridavano gli spettatori nel Co​losseo, mentre le belve affamate si avventavano ruggendo su uomini, donne e bambini.

"...tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa..." disse Cristo al primo dei suoi apostoli. La basilica omonima sorge sulla sepoltura di San Pietro. Nella piazza an​tistante il colonnato simboleggia le braccia materne e aperte della Chiesa cattolica, apostolica, romana.
Queste erano un po' delle tante facce e delle molte voci dell'urbe, rifulgenti nella mente. Esse componevano come un prezioso souvenir di Roma. Era un caro ricordo, da conservare nello scrigno della propria memoria.

Per arricchirla.
(Racconto già pubblicato in Reale e surreale, Editoriale Lom​barda.)
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